
  

Papa Francesco: l'Avvento ci indica l'essenziale della vita, incontrare
Cristo nei fratelli
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L’Avvento è il tempo che ci è dato per accogliere il Signore che ci viene incontro, per riconoscerlo nei
fratelli, per imparare ad amare. Riproponiamo alcune catechesi di Papa Francesco per approfondire il
significato di questo tempo che dà inizio al nuovo anno liturgico (Anno A)

Domenica, 1 dicembre 2019, inizia il tempo dell’Avvento che culminerà nel Natale. Papa Francesco ha
spiegato, nell’Angelus del 3 dicembre dell’anno scorso, che “l’Avvento è il tempo che ci è dato per
accogliere il Signore che ci viene incontro, anche per verificare il nostro desiderio di Dio, per guardare
avanti e prepararci al ritorno di Cristo. Egli ritornerà a noi nella festa del Natale, quando faremo memoria
della sua venuta storica nell’umiltà della condizione umana; ma viene dentro di noi ogni volta che siamo
disposti a riceverlo, e verrà di nuovo alla fine dei tempi per «giudicare i vivi e i morti». Per questo
dobbiamo sempre essere vigilanti e attendere il Signore con la speranza di incontrarlo”. 

Le tre visite del Signore
Sono le tre visite del Signore all’umanità (Angelus 27 novembre 2016): “La prima visita è avvenuta con
l’Incarnazione, la nascita di Gesù nella grotta di Betlemme; la seconda avviene nel presente: il Signore ci
visita continuamente, ogni giorno, cammina al nostro fianco ed è una presenza di consolazione; infine, ci
sarà la terza, l’ultima visita”, l’incontro con Cristo nel Giudizio finale, quello che il Papa ricorda citando il
capitolo 25 del Vangelo secondo Matteo: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi
avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,
carcerato e siete venuti a trovarmi”. Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore. 
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Vigilare per cogliere le occasioni per amare
L’invito di Gesù nel tempo dell’Avvento è a vegliare, a fare attenzione, a non sprecare le occasioni di
amore che ci dona: “La persona che fa attenzione è quella che, nel rumore del mondo, non si lascia
travolgere dalla distrazione o dalla superficialità, ma vive in maniera piena e consapevole, con una
preoccupazione rivolta anzitutto agli altri. Con questo atteggiamento ci rendiamo conto delle lacrime e
delle necessità del prossimo e possiamo coglierne anche le capacità e le qualità umane e spirituali”.
(Angelus 3 dicembre 2017) 

Nel mondo, ma non del mondo
L’Avvento ci fa alzare lo sguardo verso il cielo, ma i piedi sono sempre in terra: “La persona attenta si
rivolge (…) anche al mondo, cercando di contrastare l’indifferenza e la crudeltà presenti in esso, e
rallegrandosi dei tesori di bellezza che pure esistono e vanno custoditi. Si tratta di avere uno sguardo di
comprensione per riconoscere sia le miserie e le povertà degli individui e della società, sia per riconoscere
la ricchezza nascosta nelle piccole cose di ogni giorno, proprio lì dove il Signore ci ha posto. La persona
vigilante è quella che accoglie l’invito a vegliare, cioè a non lasciarsi sopraffare dal sonno dello
scoraggiamento, della mancanza di speranza, della delusione; e nello stesso tempo respinge la sollecitazione
delle tante vanità di cui trabocca il mondo e dietro alle quali, a volte, si sacrificano tempo e serenità
personale e familiare”. “Essere attenti e vigilanti sono i presupposti per non continuare a ‘vagare lontano
dalle vie del Signore’, smarriti nei nostri peccati e nelle nostre infedeltà; essere attenti ed essere vigilanti
sono le condizioni per permettere a Dio di irrompere nella nostra esistenza, per restituirle significato e
valore con la sua presenza piena di bontà e di tenerezza”. (Angelus 3 dicembre 2017) 

La buona battaglia della fede
Con il tempo dell’Avvento ricomincia il nostro cammino verso il Signore. Un cammino fatto di gioia ma
anche di dolore, di luce ma anche di buio. E il cammino diventa combattimento, è la buona battaglia della
fede. Così afferma il Papa: “Dio è più potente e più forte di tutto. Questa convinzione dà al credente
serenità, coraggio e la forza di perseverare nel bene di fronte alle peggiori avversità. Anche quando le
forze del male si scatenano, i cristiani devono rispondere all’appello, a testa alta, pronti a resistere in questa
battaglia in cui Dio avrà l’ultima parola. E questa parola sarà d’amore e di pace!”. (Omelia nella Prima
Domenica di Avvento nella Cattedrale di Bangui, 29 novembre 2015) 

La cosa più importante è l’incontro col Signore

L’Avvento ci indica l’essenziale della vita. “La relazione con il Dio-che-viene-a-visitarci dà a ogni gesto, a
ogni cosa una luce diversa, uno spessore, un valore simbolico. Da questa prospettiva viene anche un invito
alla sobrietà, a non essere dominati dalle cose di questo mondo, dalle realtà materiali, ma piuttosto a
governarle. Se, al contrario, ci lasciamo condizionare e sopraffare da esse, non possiamo percepire che c’è
qualcosa di molto importante: il nostro incontro finale con il Signore: e questo è l’importante.
Quell’incontro. E le cose di ogni giorno devono avere questo orizzonte, devono essere indirizzate a
quell’orizzonte. Quest’incontro con il Signore che viene per noi”. (Angelus 27 novembre 2016) 

Maria ci conduce per mano da Gesù
Papa Francesco affida l’umanità a Maria: “La Madonna, Vergine dell’Avvento, ci aiuti a non considerarci
proprietari della nostra vita, a non fare resistenza quando il Signore viene per cambiarla, ma ad essere
pronti a lasciarci visitare da Lui, ospite atteso e gradito anche se sconvolge i nostri piani”. (Angelus 27
novembre 2016) 

L’Avvento non sia mondano, è il tempo per purificare la fede

Barbara Castelli – Vatican News (lunedì 3 dicembre 2018)

Francesco parla del tempo di Avvento, l’occasione per comprendere pienamente la nascita di Gesù a
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Betlemme e per coltivare il rapporto personale con il Figlio di Dio 

Il tempo di Avvento ha “tre dimensioni”: passato, futuro e presente. Celebrando la Messa nella cappella
della Casa Santa Marta, Papa Francesco ricorda che l’Avvento, è il tempo propizio “per purificare lo
spirito, per far crescere la fede con questa purificazione”. Il punto di partenza delle riflessioni del
Pontefice è il Vangelo odierno (Mt 8,5-11): l’incontro a Cafàrnao tra Gesù e un centurione, che chiede
aiuto per il suo servo, paralizzato a letto. Anche oggi, precisa, può succedere di “abituarsi alla fede”,
dimenticandone la sua “vivacità”. “Quando siamo abituati – rimarca – perdiamo quella forza della fede,
quella novità della fede che sempre si rinnova”. (Barbara Castelli – Vatican News)

 Il Natale non sia mondano
 Nell’omelia, Papa Bergoglio sottolinea che la prima dimensione dell’Avvento è il passato, “la purificazione
della memoria”: “ricordare bene che non è nato l’albero di Natale”, che è certamente un “bel segno”, ma
ricordare che “è nato Gesù Cristo”.

 E’ nato il Signore, è nato il Redentore che è venuto a salvarci. Sì, la festa … noi sempre abbiamo il
pericolo, avremo sempre in noi la tentazione di mondanizzare il Natale, mondanizzarlo … quando la festa
lascia di essere contemplazione – una bella festa di famiglia con Gesù al centro – e incomincia a essere
festa mondana: fare le spese, i regali, e questo e l’altro … e il Signore rimane lì, dimenticato. Anche nella
nostra vita: sì, è nato, a Betlemme, ma … E l’Avvento è per purificare la memoria di quel tempo passato,
di quella dimensione.

 Purificare la speranza
 L’Avvento, inoltre, serve a “purificare la speranza”, a prepararsi “all’incontro definitivo con il Signore”.

 Perché quel Signore che è venuto là, tornerà, tornerà! E tornerà a chiederci: “Com’è andata la tua vita?”.
Sarà un incontro personale. Noi, l’incontro personale con il Signore, oggi, lo avremo nell’Eucaristia e non
possiamo avere un incontro così, personale, con il Natale di 2000 anni fa: abbiamo la memoria di quello. Ma
quando Lui tornerà, avremo quell’incontro personale. E’ purificare la speranza.

 Il Signore bussa ogni giorno al nostro cuore
 Infine, Papa Francesco invita tutti a coltivare la dimensione quotidiana della fede, nonostante le
preoccupazioni e i tanti affanni, prendendo “custodia” della propria “casa interiore”. Il nostro Dio, infatti, è
il “Dio delle sorprese” e i cristiani dovrebbero scorgere ogni giorno i segni del Padre Celeste, quel suo
parlarci nell’oggi.

 E la terza dimensione è più quotidiana: purificare la vigilanza. Vigilanza e preghiera sono due parole per
l’Avvento; perché il Signore è venuto nella Storia a Betlemme; verrà, alla fine del mondo e anche alla fine
della vita di ognuno di noi. Ma viene ogni giorno, ogni momento, nel nostro cuore, con l’ispirazione dello
Spirito Santo.
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